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Signori, dame, studenti, villici, fanciulli e domestici 


“l’azione si svolge a Napoli 


nel carnevale del 1315. 


Atto UNico 


e 


Un ampio salone a pianterreno nel sontuoso pa- 
lazzo del duca d’Ubalpe. În fondo, da un magnifico 
atrio a colonne di alabastro, con capitelli dorici, s' 
ammira parte della pittoresca v.Ila sotiostanie dove 
si accede per due marmoree scalinate a curva dispo- 
ste in modo da far chiarameniîe distinguere I° ani- 
mazione che su di esse si compie. Un gran iampa- 
dario pende dal soffitto a rabeschi d’ oro. Varie sta- 
tue e graziosi vasi. di fiori adornano l'ambiente mae- 
sioso, dal pavimento ricoperto di soffici e ricchi tap- 
peti orientali su cui spiccano mirabilmente alcune 
sedie stile Luigi XV. Da ambo le parti, accanto a 
grandi porte quasi nascoste da ampie tende ricama- 
te, risaltano due pregevoli consolle, con piano di 
marmo e relativi specchi, ove si riflettono quatîro 
candelabri d’argento in mezzo ai quali, separata- 
mente, fan bella mostra un orologio a pendolo e un 
gruppo in ceramica di Amore e Psiche. Verso il pro- 
scenio, alle pareti, appaiono quadri ed armi diverse. 

€' una deliziosa sera di marzo, e l’aria quieta e 
profumata ispira maggior gaiezza negli animi, invi- 
tandoli alle folli ebbrezze del carnevale. 


vela 


RASDANSZESS OZ 


SCENA I. 


Sirlando e alcuni suoi allieriz poco dopo Palmistrone 
insieme con Floriana. 


Sirl. (Rtitorniato da un gruppo di studenti, come preso da un ecces- 
so nervoso, grida): 


Non giovano neppur gli avvertimenti ? 
Insiem da capo, con briosi accenti. 
Coro Ritornato è Carnevale 
camuffato a più colori, 
s'è introdotto in queste sale 
tra confetti, nastri e fiori. 
Però breve è l’allegria, 
presto rapido andrà via; 
ma i filosofi lo sanno : 
« Carnevale è tutto l’anno. » 
Mille volti, mille maschere 
su cui legger non si può. 


Sirl. Soddisfatto sono inver. 

Coro Anche il duca lo sarà. 

SIrR Questo è il mio più gran piacer. 
Coro Nè di meno il nostro è già. 


Sirl. (avvicinanàosi alla pendola) 
Venti minuti ancor. Da bravi, usciamo 
e in tempo, per le sette, ritorniamo, 


Coro (a destra) In fretta un boccon 
si vada a mangiar. 
Coro (a sinistra) Non senza operar 
con saggia attenzion. 
Sirl. Figliuoli, giudizio! 
Coro Giudizio! 
Sirl. Un sol gotto 


bevete adagino mangiando un biscotto, 


Coro Non dubiti. 

Sirl. Siates.3 

Coro Mevpreeisi; zelanti 
Sirl. In caso contrario..... 

Corpi lasrendo) ae a addio suoni! 

Sit gt te ta e o >), I RL addio canti! 


(Sta un po’ soprappensiero; poscia, quasi con malinconia): 
Mestizia provo - più che contento; 
questa serata - mi dà sgomento 
e par che il core — a uscir m’induca..... 


(bruscamente, voltandosi) 
Chi giunge ? Lei?! Floriana e il duca! 
Palm. (comparendo ‘sulla scala accanto alla bellissima consorte Qel 
maestro) 


Voi fresca sposa — siete di certo 
ad un marito - molto modesto. 


Flor. Povero nacque - e ognor fu onesto, 
tal come me — questo le avverto. 
Sirl. Capisco, diamine! - fors’anche troppo; 


son complimenti — fatti al galoppo. 
(corre incontro alla moglie e, con evidente sdegno): 
Rabbia! 
Flor. (stringendogli la destra) Sirlando..... 
Sirl. (si svincola dalla sua stretta e rivolgendosi a Palmistrone) 


- Marchese... 


Palm. No, 
duca d’Ubalpe. 
Sirl. (inquieto e confuso) - Più dir non so. 
Palm. Parecchie volte - in quattro mesi, 
chiamar da voi - così m’intesi. 
Sirl. Son distrazioni — da musicisti; 
d’altronde..... 
Palm. E° 10len 
Flor. siadstor che ti rattristi. 
Sirl, 


(concitatamente, tra sè, aggiustandosi gli occhiali) 
La lingua al palato s’incolla, birbona ! 
Palm. ‘ Che avete, di grazia? 
Flor. (piano a Sirlando, in tono di rimprovero) Geloso! 
Sirl. (con un'occhiata molto espressiva) | Sii buona, 


sd MR, 


(poi a Palmistrone) 
Fugace di testa provato ho un d lore; 
or tutto è passato. 
Palm. Sia lode al Signore. 
Fior. (fissando lo sposo con grazia achoroza): 
Sai perchè son già venuta? 
Sirl. (indispett.) Mai non sta un secondo muta! 


Flor. L’indovini ? Orbene, svelto! 
Qual vestito, di’, m’hai scelto ? 
Sirl. Un bell’abito ti presi 
a buon prezzo e su misura. 
Flor. Sicchè indarno non attesi! 


Palm. (tra sé) A me arride la ventura! 


(Si dirlge alla porta e, mentre Sirlando afferra per tano la 
sua Qiletta conducendola fin presso il proscenio, dove sur una 
sedia trovasl un involto che aprz mostranào un elegantissimo 
costume raffigurante la ” Primavera ,, alla vista del quale EFlo- 
riana manàa un’ esclamazione di gioia, egli seguita stronic- 


ciandosi le mani): 
Arde, divampa —- l’immenso foco 
che saprò estinguere - da sol fra poco. 
Che volto angelico! - Che dolce sguardo! 
E’ lungo un secolo — questo ritardo. 


(Si ode un calpestio di cavalli e un rumor al carrozze che 


giungono in giardino). 


Flor. Grazioso! 

Sirl. Ti piace? 

Palm. Magnifico è il dono. 
Flor. Marito adorabile, quanto sei buono! 


Palm. (premurosamente a Sirlanào): 
Curiam che a suo bell’agio ella si vesta. 
Udite ? Gl’invitati 
arrivan. (chiamando) Glik! 
Sirl. (a Floriana) Lesta. 
Flor. Più che potrò. 
Palm. (al servo che giunge inchinandosi) 
Ricordati: vietati 
i passi sian qui dentro a chicchessia. 
(il domestico ossequia cò esce) 
Sirl. (tra sè) Respiro. 
Palm. (a Flor.) Quindi a voi mi raccomando. 


Flor. Arrivederci..... 
Palm. (piano) ..... presto, anima. mia ! 
Sirl. (c. s. con mal celata gelosia) 
Bada a quest'uomo. 
Flor. Non temer, Sirlando. 


SCHEMI darne 


Floriana e Vivina 


(Nei frattempo che Sirlando eil Duca esco no, appare Vivina 
sulla soglia di sinistra e, inosservata, assiste al finale della 
scena precedente non senza provare un senso di stupore alla 
vista di Floriana pronta a mascherarsi). 

Flor. (tra sè) E’ ridicolo, è seccante; 
il vecchietto fa il galante. 
Che m'’adora, risoluto, 
per più volte ha ripetuto. 
Se si fosse pur trattato 
di un bel giovane aggraziato, 
via, confesso, tal proposta 
non m’avria così indisposta. 
Ma ad un vecchio è un altro affare; 
follia, credo, la sua fu. 
Non coll’òr si può tornare 
forti come in gioventù. 

Viv. (c. s.) Essa parla; cosa dice ? 
Un sospetto in sen mi pone; 
vo’ saper la conclusione..... 
un mister qui sotto c’è. 


(avanzandosi) 


Floriana ! 
Flor. (abbracciandola) Ottima amica. 
Viv. A che pensavi? 
Flor. (fingendosi addolorata) 
A que’ bei tempi che in collegio insieme 
passai con te. Da allor quante sciagure! 
Sola rimasi al mondo e, afflitta e misera, 
svanir vidi perfin l’ultima speme. 


Quando, a por termine alle mie torture, 
sposai colui che mi salvò dal pianto..... 
Duchessa divenisti tu frattanto. 
Viv. Almen felice fossi! Palmistrone, 
accorta me ne son, tradirmi ha osato, 
e tu smentir mi puoi. La sua passione 
a te è rivolta. 
Flor. Lo sapevo. 
Viv. (furibonda) Ingrato 
consorte! Dunque è vero? Atroce inganno! 
Ed appagar le brame sue potesti ? 
Flor. Della virtù è il sentier che poche sanno; 
ecco, per altro, ciò che far dovresti. 
Queste vesti, che indossare 
per il ballo avrei dovuto, 
prendi e ad arte ammalîare 
sappi tosto il dissoluto. 
Orsù, in cambio a me rimedia 
un costume a tuo talento; 
e, sii certa, la commedia 
di lezion per lui sarà. 
Viv. Da un gran peso sollevare 
hai quest’essere saputo; 
quel marito singolare 
vedrò a un tratto ravveduto. 
Separata già è la sedia 
dal genial travestimento. 
Grazie, amica; la tragedia 
fra non molto s’udirà. 


Flor. La tua gioia è il mio contento! 
Viv. Non si tardi un sol momento. 
Flor. Al tuo fianco m’allontano. 
Viv. Chio ti stringa almen la mano. 
Flor. Va’, prudenza. 

Viv. Non un detto. 
Flor. È deciso. 

Viv. Quà t'aspetto. 


(Ambedue si accingono aò andarsene allorquando entra Pal- 
chistrone, seguito da parecchi invitati, inbattendosi in Vivina. 
Floriana, scharrita, si nasconde dietro la tenda dell’uscio di 
Qestra). 


Se 


SCENA Jil. 


Palmistrone, dame, signori, fanciulli e dette ; poscia 


Sirlando e varie mascherine. 


Palm. (a Viu.) Di signori e gentildonne 
ti si mostra eletta schiera. 
Viv. Benvenuti! Buona sera, 
babbi e mamme, bimbi e nonne! 
Coro Alla Dea di tanta festa 


giunga un plauso, un saluto ; 
dall’Olimpo un Nume astuto 
a lei venne e con lei resta 
sussurrandole all'orecchio : 

« Di consigli, come vecchio, 
posso dartene un tesor; 
meco vieni e fatti onor! » 

Flor. (tra sè) Che accadrà? 

Viv. (inaifferente) La lor presenza 
e gli accenti lusinghieri 
ringraziare è di mestieri 
con cordial riconoscenza. 
L’interesse dimostratomi 
tuttavia a me non giova; 
tal disturbo il capo prova 
che m’induce a riposar. 

Palm. (giulivo) Qual fortuna! 


Flor. Finalmente! 

Coro La duchessa mal si sente ?! 

Palm. (àissimul.) Rio destino! 

Flor. A meraviglia 
la sua parte recitò. 

Coro Il dovere ci consiglia..... 

Viv. ...di far che? Sentiamo un po’. 


Di lasciarmi, persuaso 

ne sia ognuno, non è il caso. 
Si divertano e permettano 

che mi vada a coricar! 


(Esce rapidamente) 


St el 


Flor. (c.s.) A noi due! (via) 
Coro ( Felicità! 
Palm. Calma e il duo!o cesserà. 


Sirl. (affann ato) 
Signor marchese..... 


Palm. (in collera) — Perdiana, e mille! 
V’ho detto..... 

Sirl. Scusi. 

Palm. (tra sè) - Oh! che imbecille! 

Sirl. Dicevo..... 

Palm. Ho inteso. (poi) - Signori, in villa; 
il parco è in ordine — splende, scintilla. 

Coro Deliziosa la serata 


ci sospinge fra l’erbette; 
l’aria fresca, profumata 
dalle ascose mammolette, 
sembra avvivi in noi il desir 
di cantare, di gioir. 


(Tutti, preceduti dal Duca, scendono in giardino. Rimane solo 
Sirlanòdo, seduto nel mezzo Qella scena, preoccupato da vani 


I pensierî). : 
Sirl. Sceso è agli occhi un vel per l’ira;.. 
l’ho smarrita, ben m’avveggo. 
Ove incauta s’aggira ? 
Dalla smania più non reggo! 


(In questo mentre dagli usci laterali escono contethporanea- 
mente due file di mascherine, con il fucile a tracolla, aggiran-» 


dosi allegramente intorno a Sirlanào). 
Coro di fanc. Da valenti cacciatrici 
ignoriam che sia timore; 
| valli e campi, ognor felici, 
visitiam di buon umore; 
e, con brio particolare, 
buona scelta sappiam fare 
di beccacce e di pernici 
da valenti cacciatrici. 
Sirl. (sorpreso) Che volete? 
Coro di fanc. L’augellino, 
con soave melodia, 
dal gorgheggio mattutino 
di acquetare abbiam manìa, 


EI: 


Sirl. (inaispettito) Malevatevi d’attorno, 
ora è notte e non più giorno. 
Coro di fanc. Pur di sera cinguettare 
sa l’augello, se gli pare. 
Voi, eccellenza, lo sapete; 
dritto avanti a noi correte. 


(In un baleno Sirlando è circondato e sospinto innanzi fra lo 
scompiglio generale) 


Sirl. (vacillanào) Ferme, io cado. 
Coro di fanc. Poverin! 
Preso in gabbia è l’augellin. 


SCENE 


Floriana e detti ; segue uno stuolo di signori e studenti 


camuffuti da pescatori. 


Flor. (vestita da pagliaccetta, col viso irriconoscibile per la parrucca 
io bianca ed il naso finto che porta, comparisce dal fondo chie- 
dendo): 
Il maestro dove sta ? 
Sirl (riavendosi) 
La sua voce mi parea..... 
Flor. (avanzandosi) 
Presto, dica, cosa fa? 
Ecco qui la sua livrea. 


Sirl. Per chi mai costei m’ha preso? 
Coro di fanc.° Meno smorfie! 
Sirl. se Via da me! 
Flor. Ubbidir convien. 
Sirl. (a Elor.) Offeso 

voi m’avete..... 
Coro di fanc. ere Cell perche, 


(All’improvvisotil maestro vien preso e costretto, suo malgrado, 
a cambiar è’abito) 


Flor. (stizzita) Siete morto o siete vivo ? 
Sir]. Ahi! serata maledetta"! 


Flor. 
Coro di fanc. 
Sirl. 
Flor. (tra sè) 


Sirl. (c. 5.) 


hoy 9 LE 


In giardino il duca aspetta 
da mezz’ ora il vostro arrivo. 
A cagione del ritardo 
nominato sia il bugiardo 

del veglion supremo re. 
Mascherato da lacchè !? 
Tale burla, dopo tutto, 

di geloso umore è frutto. 
Fiato in corpo più non ho, 
di spavento morirò. 


Coro di sig. (entrando) 


Flor. e Sirl. 
Tutti 

Sirl. 

Flor. 

Coro di fanc. 
Coro di sig. 


‘cercatori di telline - 


Siamo esperti, signorine, 
bj 
voi cacciate e noi peschiamo, 
il fucil si unisce all’amo. 
Se gradite un pesciolino 
non avete che a parlar; 
sentirete, è un bocconcino 
che le labbra fa leccar. 
Ora il merlo è già trovato, 
la tellina gli sta allato; 
rallegrarci pretendiam..... 
Siete pazzi !? 

Lo vogliam. 
La question s'è complicata..... 
Nella rete fui pigliata! 
Che ne dite del progetto? 
Si conferma ciò ch’è detto. 


Flor. (teneramente a Sirlanào) 


Sirl. 


Augellino tanto caro, 

than prescelto per mio sposo ; 
dal più prossimo notaro 
qualcun vada frettoloso. 

In gran pompa, senz’ indugio, 
vo’ le nozze celebrar, 

e in un comodo rifugio 
teco il ciel desìo toccar. 
Con siffatto pandemonio 
chissà dove finiremo ; 


wp Cd 


questa casa è un manicomio 
che m’alberga come scemo. 
Sorte barbara m’annienta 

nè si placa al mio penar; 
omai stanca l’alma tenta 

di potersi liberar. 


(Impetuoso discosta da sè Flcriana che dolcemente invece lo 
spinge a sedere baciandolo e serrandolo al seno). 


Tutti Agli sposi novelli inneggiam 

e con essi al rinfresco volgiam. 
Sirl. Che rinfresco ? Son tutto in sudor. 
Tutti In tal caso ciascuno è dottor. 


(in un attimo ogni destra si alza mostrando un’anfora, color 
à’ambra, tolta da apposite borse a tracolla) 

Questo gratissimo 
licor discende 
giù nello stomaco 
e il cor vaccende 
di un santo giubilo 
che fa svanir 
le amare lacrime 
dell’avvenir. 

gior tringe il bisogno; 
t'affretta, bevi; 
i dì son brevi, 
la vita è un sogno. 


Sirl. Stolti, partite. 

Tutti Da senno dite ? 

Sirl. Costor m’uccidono..... 
Tutti Che ilarità! 


(Echeggia un battithani prolungato chentre Sirlanào, come 
inebetito, cerca invano uno scampo nella fuga). 


SCERAOV. 


Tremuofo e detti. 


Trem. Quante risa! Qual fracasso! 
Sirl. Capitan..... 
Trem. Che avvien ? 


Sirl, Maiuti! 


Trem. Che vuol dir cotanto chiasso? 
(battendo la sciabola sul pavichento) 
Vo’ saperlo in due minuti. 
(segue un silenzio profonào) 
S'è ognun calmato, 
più s’ode un fiato. 
Dolenti e afflitti 
stan tutti zitti! 


(inoltrandosi) 


Mi conoscete ? 

Nessun favella ? 

Che cosa ivete 

si può saper? 

Ah! quest’è bella! 

Che bel tacer! 

(si liscia i baffi e pavoneggiandosi) 

Dove mi volgo - comprendo bene, 
assister debbo — a grandi scene 
di commozione - o di spavento, 
e naturale —- è il mio argomento. 
Son grasso e grosso — di ferro ho il pugno, 
stentorea voce — superbo il passo ; 
ognor di Venere - le mura espugno 
da vero amico - di Satanasso. 
Non basta, il mondo - se parlo scuoto..... 
impallidite: - Io son Tremuoto! 

Tutti mi temono, 

gridano, imprecano, 

solo il mio rigido 

nome a sentir. 

Suvvia, quetatevi. ... 

pionti, spiegatemi ; 

perdon concedere 

saprò o punir. 


Coro di fanc. Che figura originale ! 
Co:o di sig. Nascer deve ancor l’eguale. 
Trem (fra sè) Mormorar d’intorno sento ; 


generale è lo sgomento. 


Me 


(rivolto con aria marziale a Sirlando) 


Voi, ritratto sorprendente 


di poeta squattrinato..... 
Tutti e Sirl. Di gran lunga ha indovinato! 
Trem. tb (aaa confessate, questa gente 


che vi stava sussurrando ? 
Rispondete, ve ’l comando ; 
qualche frase misteriosa ? 
Flor. Per lui ascolti la sua sposa. 
È l’arte in genere —- il suo ideale, 
l’ameno studio —- del ver lo assale; 
declama, suona - sa di scarpello 
ed è in pittura — un buon pennello. 
Soltanto è timido —- si fa piccino 
quando le donne - gli stan vicino; 
quest'è la causa - di tanto strepito 
che spesso accade - se m'ha fra i piè. 
Trem. (a Sirlanào) 


Puritano! 
Sirl. Menzogne ! 
Coro Balordo ! 
Sirl. Oltre a scemo divento anche sordo! 


(rinfrancanàosi, energicamente) 
Di birbanti genîa infernale, 
stritolarvi con queste mie mani 
vorrei, spinto da furia brutale, 
finchè stanco ne fossi domani. 
Il mio sprezzo vi lancio, bricconi, 
degni avanzi di oscure prigioni ! 

Trem. e Coro 


Temerario ! 
Sirl. Ribaldi! 
Trem. | Prendetelo ! 
Coro È Linciamolo. 
Sirl. Son finite le beffe. Cuccù! 
(Con prontezza di spirito fa cilecca e si precipita giù per le scale) 
Trem. (ridendo) Come il vento se ne va. 


Coro L’augellino è in libertà. 


Vivi 


Flor. 


Viv. 


Flor. 


Viv. 


Flor. 


Viv. 


mA É 


SCENATVI, 


Vivina e Floriana ; «nd Palmistrone. 


(L’allegra mascherata si allontana insieme con Tremuoto pef 
inseguire il fuggitivo. Floriana, dal canto suo, si fercha a guar- 
darli con un senso di compiacenza, allorchè, di dietro a una 
colonna, salta fuori Uivina rauvuvolta nelle vesti che avrebbe do- 
vuto indossare l’achica). 


Son rincorsa. 


(riconoscendola) Tu?! 
In persona. 


(titubante) 


Smetti, ei viene. M’abbandona; 
di Sirlando cerca e riedi. 


So la fine. 
(prem urosamente) Ratto, vedi, 

lui s'avanza ardito e fier. 
I Del a core è prigionier, 
\ milo st 


(Floriana, saltellanào, scomparisce in fondo alla scalinate 
Cove s'imbatte in Palmistrone al quale fa una carezza). 


Palm. (ia discactia con un gesto e si dirige a braccia aperte incontro a 


Viv. 


UVivina). 
Primavera gentil, 
ti sorride ogni fior; 
col tuo bacio l’april 
si ridesta all’amor. 
Getta il candido vel, 
gioir sappi con me; 
io adoro ed il ciel 
prego e piango per te. 
Si tranquilli, tacer sappia, 
il mio cor non s’accalappia; 
tài parole a me rivolte 
così ognor saranno accolte. 
Cessi adunque di tentarmi, 
non m’allettano i suoi carmi; 
anche innanzi a un reggimento 
saprei farmi rispettar. 


Palm. 


Viv. 


Palm. 


Viv. 
Palm. 
Viv. 
Palm. 
Viv. 
Palm. 
Viv. 


E 7-00 


Guarda, al cimento 
son preparato; 
da buon soldato 
saprò pugnar. 
Odimi, abbracciami, 
vaga colomba; 
fino alla tomba 
con te vo’ star. 
Che mi tocca di sentire! 
Ma dovesse sopraggiungere 
mio marito ? 

Poche lire 
lo farebbero acquetar. 
Insolente! 

Tesor mio..... 
Non s’accosti. 
Che eresia! 


Disonesto è il suo desio. 


Un amplesso..... 
Lungi stia. 


(fa per andarsene) 


Palm. (trattenenàola) 


Viv. 


Palm. 


Viv. 


Palm. 


Viv. 


Brevi istanti mi concedi, 

sta’ ai miei detti bene attenta; 

un inferno mi tormenta, 

sul mio onor lo affermo, credi. 

Cosa, dimmi, non farei 

per vederti intenerita 

rasciugare gli occhi miei 

che ti chieggon pace e vita? 

Tentazion! 

Ti rassicura. 

Soli siamo ed ho paura. 
Rinfrancati, bell’idolo, 
nulla soffrir dovrai; 
lieta con me sarai 
se dir vorrai di si. 

A pronunciar spontaneo 
un « si » non è fatica. 


noi 


Palm. Allor, graziosa amica, 
ch’io l’oda in questo dì. 
(le si avvicina e prendendola per mano): 
Non indugiare. 


Viv. (rimane perplessa; poi, facendo forza a sé medesima, con 
slancio, appassionatachente): 


- Ebben, si, t'amo! 
Palm. (core trasognato) o 
O numi eccelsi — che udir m'è dato! 
(frechenàdo e fissandola) 


Il ver dicesti? 


Viv. - Null’altro bramo 
Che d’inebbriarmi - giacchè ho peccato. 

Palm. È celia o sogno? 

Viv. - Che strana idea! 

Palm. Fidar mi posso ? 

Viv. - Indubbiamente. 

Palm. Il labbro tuo... 

Viv. — No, mai non mente. 

Palm. Floriana, un bacio. 

Viv. - Per te son rea! 

Palm. Vieni; senti? Qualcuno s’avanza. 

Viv. . Potrebb’esser ch’io fossi spiata. 

Palm. Olezzante, recondita stanza 


là ci attende, vaghissima fata! 


(entranò a sinistra) 


SCENAMMWI, 


Sirlando seguito da Floriana; Palmisfrone, Vivina 
e Coro di dentro. 


Sirl. (correndo) Scellerata, ho veduta; 
imhai tradito con quell’uomo. 
Donna iniqua, sei caduta..... 
non scolparti, non mentir. 


Ma “i 


All’infame in gola il pomo 
rimaner farò all’istante, 
e, nel sangue dell’amante, 
anche tu dovrai morir. 
Flor. (tra sè) Benissimo! Il giuochetto è sul più bello. 


Sirl. (disperato, picchianào con un bastoncino replicatamente alla 


porta): 
Aprite. 
Flor. O mio diletto! 
Sirl. (c. s.) Non tardate. 
Flor. Che fai? Sospendi; perderai il cervello. 
Sirl. Va’ al diavolo, o ti prendo a scudisciate. 


Quà dentro mia moglie 
col duca s’è chiusa; 
di languide voglie 
si stanno a bear. 
Flor. Che storia confusa 
mi stai a narrar ? 
Sempre, ovunque, sono stata 
tua consorte affezionata ; 
or da stupido mi conti 
che il tuo amore è menzogner ? 
Molte grazie incontrerai 
se tu giri mari e monti, 
ma l’affetto che ne avrai 
sarà caro e passegger. 
Sirl. Che faccia tosta! 
Che strani accenti! 
Tu parli apposta 
con biechi intenti..... 
Flor. Per carità, tralascia. 
Sirl. Dannazion! 
Il perfido ha intonato una canzon. 
Palm. (ai dentro) 
Al tuo, Cupido, è pari il mio suggello 
che al cor delizie impronta sovrumane. 
Viv.  (c.s.) Un motto antico a mente mi rimane: 
« A gatto vecchio sorcio tenerello! » 
Palm. Giù in terra il paradiso sto provando. 
Viv, Il frutto proibito è un buon boccone, 


% , 


Socio gere 


Palm. È dolce più l’amore che il comando... 
Viv. Miglior non v’è di certo il paragone. 

Sirlando Floriana 
Dio! resistere non posso Il geloso è tutto rosso 
a sì orrenda infedeltà ; pel velen che in corpo ha; 
un ardor mi sento addosso..... il mio spirto s'è commosso 
la mia testa se ne va. e più irriderlo non sa. 


(Sirlanào cade a sedere sur una poltrona mentre Floriana 
amorevolmente lo assiste). 


Viv. ) Goderci la vita — in tempo sappiam. 
Palm. { ‘© °°. Gi .brucian le vene - dal sangue che abbiam. 


(Quasi a ritornello, un gruppo di fanciulle, di dentro, canta): 


Coro Trallallà — trallallà, 

! ciascun lieto - star dovrà. 
Viv. \ Angelo ! 
Palm. | Stella ! 
Viv. \ (c. 5.) Bel cherubino..... 
Palm. | Quanto sei bella! 
Viv. | Astro divino! 
Coro Brebrebrè - brebtebrè, 


nati siamo —- per la fè. 


SCENA ULTIMA: 


TP@eMUOTO, varie maschere, signori, dame, studenti, 
S3 fanciulli, villici, domestici e detti; 


infine Palmistrone e Vivina. 


Sirl. (alzandosi di scatto) 
Vili! 
Flor. T’arresta. 


Coro gen. (entranòo, tutti con la Qestra e l’indice tesi verso il mae- 
stro, come per indicarlo a Tremuoto che s’inolira grave e mae- 
stoso): 


=#cecolo 14 ! 


Sirl. 


Coro 
Sirl. 


Trem. 


Loro 
Flor. 
Sirl, 


Trem. 


Coro 
Sirl. 


Trem. 


Sirl. 
Coro 


Trem. 


Coro 


Trem. 


Flor. 
Coro 
Trem 


Sirl. 
Coro 
Sirl. 
Trem 


Coro 
Sirl. 


Trem. 


Coro 


Trem. 


Da, 008 
(andando loro incontro) 


(con sorpresa) Amici ?! 
- Correte quà. 
In quella stanza — si sta compiendo 
unatto indegno. 


- Che nuova apprendo ?! 
Sarebbe a dir? 
(supplichevole) — Sirlando..... 
Scòstati! 
Quell’uscio s’apra. 
© Cherclè 2? 
Mister ! 


Rinchiusi là dentro due adulteri stanno. 
Da serio tu parli? 
Si sbrighi! 
(ansiosathente): Che fanno ? 
Silenzio, ragazzi! 
Vogliamo veder. 
Una sedia. 
(a Sirl.) Cos'hai fatto ? 
(aTrem.) { Ella è servita. 
+ (quaràando da un Ap) dell’uscio) - Che spettacolo indecente! 
C'è una donna a un uomo accanto. 
- È mia moglie. 
Qual frangente! 
Voglio ucciderla! 
. (c. 8.) Chi vedo ?! — Anche il duca! 
Il duca?! 
È desso. 
Ciò mi turba..... 
Quale scandalo! 
- Qui fa d’uopo un gran processo! 


Palm. (aprenào la porta) 


Trem 


Coro 


Palm. 


Largo! 
(scendendo) 
Piano! Al grave errore - porre ben saprò riparo, 
Che scompiglio! 
Cosa avviene ? 


= 


Sirl. (stanciandosi su di lui) - Chio ti strozzi! 

Trem. (cavanào la pistola) Fermo, o sparo. 
Son minacce bell’e buone 
per cui andarsi può in prigione. 

Sirl. In prigione?! 

Coro (ridenào) In sè ritorna. 

Sirl. (accasciato) 
Me infelice! Busse e corna! 


Trem. (10 sta un po’ a mirare biecamente, poscia entra nella vicina 
stanza da dove ne riesce accanto a Vivina interamente velata, 
e, rivolto a Palmistrone, gli docrhanàa con aria marziale): 
Chi è mai costei? Risponda. 
Sirl. Verbo egli stenta a profferir. (a Viu.) E tu, 
spergiura, tremi? (scuotendola) 
Creatura immonda, 
discolpati. 
Viv. Breve sarò..... 
Sirl. (la discosta, e facendosi più ardito e irvuente): Non più! 
Taci e piangi, disgraziata; 
m'hai tradito e ti rinnego. 
Rassegnato il capo piego 
al mio orribile destin. 
: La tua fronte di dannata 
china innanzi al mio tormento; 
vér la morte, appena io spento, 
volgi rapida il cammin. 
(si avvia frettoloso all’uscita) 
Flor. (sbarrandogli il passo) 
Che tu parta non consento; 
son tua sposa e me ne vanto! 
Le tue braccia a me contento 
stendi e spegni il tuo rancor. 
A che prò cotesta fuga? 
Scaccia lira e il pianto asciuga; 
t'amo, sappi, t'amo tanto 
d’un affetto che non muor. 


(Si toglie la parrucca gettandosi su Sirlando che abbraccia 


teneramente). 


e 


Sirl. Floriana?! 

Palm. Ohimè, qual vista! 
Tremenda verità! 

Coro di fanc. Che inganno! 

Coro di sig. Che conquista! 

Tutti Al! ah! Trallerallà. 


Palm. (estremamente agitato si scaglia cohiro Vivina sirappandole il 
veloche calpesta furibondo): 


Chi sei tu dunque? Scopriti. 


Viv. (fingenào di schermirsi): No. 

Palm. (la riconosce eà alza un grido soffocato) Cielo! 
Vivina?! 

Tutti «La duchessa?! 

Palm. O me tapin! 
Di un sudor freddo io gelo..... 

Viv. Mentire ancor saprai ? T’ho còlto alfin. 

Palm, Umiliato m’abbandono 


ai tuoi piedi singhiozzando; 
sii indulgente... Il tuo perdono 
in ginocchio sto a implorar. 
Ho mancato e non domando 
che di credermi pentito; 
d’ora in poi, da buon marito, 
saprò farti rallegrar. 

Viv. So che il lupo incorreggibile 
perde il pelo, il vizio mai; 
pur vho crederti, ma guai 
ritornassi a principiar! 


Coro generale Palmistrone 


Lo scherzetto in tutto Napoli Ho promesso e a ognun lo replico: 
che aliegria saprà destar! - Sposo tuo sarò esemplar. 


Trem. La commedia, brutta o bella - fatta bene o fatta male, 
ha, signori miei garbati - una splendida morale: 
« La minestra d’ogni giorno - se non cambia c’indispone ; 
quella stessa, fuor di casa - è leccornia da ghiottone! » 
Coro (a Palm.) Del mondo i segreti bisogna saper 
per vivere in pace ed a lungo goder. 


(Tutti pa SERGone in disparte e appare, in tondo, una tagglan 
piena di bottiglie e bicchieri)t 


| (inuttando ali ospiti a servirsi): 


Avanti! Le coppe - si votino a un tratto; i dI 
IRA | brindiamo agli eroi - che rider ci han fatto. 
ia - Evviva! Salute - a quanti qui siam; 
| concordi d’un tratto - le coppe votiam! 
(La tavola viene presa d'assalto, e, mentre Palmistrone stringe le 


Mea mani di Sirlando, Floriana abbraccia Viviîna fra l’entusta- 
smo ssi presenti). i 
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